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Il valore
sociale
del lavoro
ANTONIO PANZERI* Lavoro.it

C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O
S iètenutoneigiorniscorsia

Milanouninteressante
convegnosultemadellare-

sponsabilitàsocialedelleazien-
deesuinuovimetodidicertifica-
zione.Comesipuòimmaginare
ilproblemaèmoltoserioperché
riguardalecaratteristicheche
deveaverelosviluppoeconomi-
coeproduttivo,suscalaplaneta-
ria,edilsuorapportoconlepro-
blematichesociali.Delresto,le
fortipolemicheperlosfrutta-
mentodellavorominorilein
areedipovertà,manonsolo,-in
Italiaunarecentericercadella
Cgilparladi500milabambini
utilizzatinelmercatodellavoro-
ledenuncedimanipolazione
tecnologicadeiprodotti, leaccu-
sediviolazionibioeticheneipro-
cessiproduttivi, lecondizioni
nociveepericoloseperl’ambien-
teproduttivo,leevidenzedegli
abusidiposizionedominantenei
confrontideidipendenti(ad
esempioneicasidifusioneoces-
sionediaziende),oppureneiri-
guardidiconcorrentiefornitori
deboli,costituisconounparziale
campionariodeifattoridire-
sponsabilitàsocialeincui,dire-
cente,sonoincappatecorpora-
tiondinotorietàmondiale,
uscendonesempreconunaim-
magineunpo’malconciaecon
valenzenegative,anchecom-
merciali.
C’èdadireche,nellasostanza,
questiproblemisideterminano
perchévièunaricercaesaspera-
tadicosticompressiottenuti
semprepiùattraversoterziariz-
zazioneedelocalizzazionepro-
duttiva,maancheperchévièuna
sostanzialeassenzadicontrolli
o,sesicrede,discrupolitout-
court.Perciòiltemaèimportan-
teedecisivoechiamaincampo
laquestionedelvaloresociale
dellavoro,delsuorisvoltoeticoe
delsuomodernorapportoconil
capitale.
Èindubbiocheoggicitroviamo
inunafaseaccesadelprocessodi
globalizzazione.Questafasenon
accelerasolamenteilpassaggio
piùampioepiùvelocedellein-
formazioni,produceancheun
formidabileaumentodelgrado
dicompetitivitàdiinterearee
territorialiedelsistemaimpre-
sa.
Tuttoquestociportaadafferma-
recheoccorrecomprenderee
rendersiconsapevolicheormai,
neisettoriadaltaintensitàcom-
petitiva,laresponsabilitàsociale
dell’impresadevemodificare
profondamentelaproprianatu-
ra,cessandodiessereunfattore
residuale,esternoallagestione
aziendale,perdivenireunfattore
adelevatasensibilitàconcorren-
ziale.
Questoèunterrenodiunacerta
rilevanzaperilsindacatoperché
lostessopossaesercitareunruo-
loimportantenell’affermazione
deidiritti,siadeilavoratori
quantodeiconsumatori.Oggisi
possonodeterminarelecondi-
zionipertentarediinvertirele
tendenzeinatto.Vipossonoes-
seresiasulpianodellamobilita-
zionegeneralesiasulpianoisti-
tuzionaleperottenerenuoveso-
luzionilegislativeedinfinesul
pianostrettamentecontrattuale,
utilizzandoancheautonomi
strumentidicertificazionesul-
l’esempio,fraglialtri,diISO
9000(qualità).Daalcunianniè
possibileottenereancheuna
certificazionediresponsabilità
socialedaunsoggettodipenden-
te.
LenormediSocialaccountabili-
ty,riunitenellasiglaSA8000so-
nostatemesseapuntodalCe-
paa,organizzazioneinternazio-
nalenongovernativacreatada
sociqualiAmnestyInternatio-
nal,BodyShop,Kgmgeunaas-
sociazionedifondipensioni
Usa.Daunpo’ditempoilCepaa
haaccreditatounasocietàpro-
fessionale(SgS)perlacertifica-
zioneSA8000.
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502
Sono gli incidenti mortali sul
lavoro avvenuti in Italia nei
primi 5 mesi del 2000. Nello
stesso periodo dello scorso
anno erano stati 472 (+6,3%)

1.769
Sono stati i lavoratori del
settore marittimo che nel 1999
hanno subito infortuni.
Complessivamente, 300 in più
rispetto all’anno precedente

16,5
È il salario orario medio tutto
compreso, in dollari, dei
lavoratori italiani. Secondo
l’Economist è il più basso tra i
sei paesi più industrializzati

27,5
È la paga media oraria, in
dollari, dei lavoratori tedeschi
in assoluto la più alta del
mondo. In Giappone è di 21
dollari, negli Usa di 18,5

54%
Sono i giovani italiani che,
secondo una ricerca, non
hanno alcuna conoscenza del
computer. Il 37% non conosce
nessuna lingua straniera

100
Sono i dipendenti degli
stabilimenti Fildaunia e Marelli
di Foggia che, al termine del
periodo di mobilità, non hanno
trovato alcun posto di lavoro

L ’ I N T E R V E N T O...........................................................

«Infortuni, un errore
dimenticare
i passi avanti
fatti in questi anni»
......................................................................................ALBERTO PEYRANI*

L A R I C E R C A

A due anni di distanza dalla prima inchiesta
operaia alla Fiat-Sata di Melfi diretta da
PieroDiSienaeVittorioRieserepubblica-

tanelnumero3-4del1996, larivista“Finesecolo”
ha promosso, con il patrocinio dell’amministra-
zione provinciale di Potenza, la costituzione del-
l’Osservatorio Sata, il cui scopo è stato quello di
osservare, nei tre anni trascorsi dalla prima inda-
gine, l’evoluzione della fabbrica integrata e del
suo sistema di relazioni sociali e sindacali, ritor-
nando a intervistare gli stessi lavoratori che era-
nostaticontattatinelcorsodellaprimainchiesta.

Pur trattandosi di un orizzonte temporale non
particolarmente lungo, il senso della ricerca (in
”Finesecolo”,1998-99,numeri4-1)eradiverifica-
rel’esistenzadicambiamentinegliassettidilavo-
ro,mapiù generalmente nelle relazioni traazien-
daelavoratorietraglistessilavoratori.

Le interviste, che hanno interessato un cam-
pione dei 6400 dipendenti, sono state realizzate
daDavideBubbico,ErminiaCappiello,RitaD’A-
nella, Antonella Di Lucchio, Paolo Laguardia,
Antonio Placido. La ricerca, diretta sempre da
PieroDiSienaeVittorioRieser,èstatacoordina-
ta da Davide Bubbico e Antonio Placido e si è av-
valsa del sostegno della Fiom di Basilicata e del
suo segretario regionale Giuseppe Cillis. Vi pro-
poniamo una parte della relazionedi sintesi sulle
intervistediDavideBubbico.

Quando nel 1994 fu inaugurato, quello di Melfi
era considerato il più moderno stabilimento au-
tomobilistico del mondo. Oggi i suoi lavoratori
stanno progressivamente abbandonando la rap-
presentazionedi«lavoratoridellaFiat»perconsi-
derarsi sempre più inseriti nella «classe» degli
«operaidell’industria».

I l problema degli infortuni sul lavoro è serio e
delicato e, proprio per questa ragione,
andrebbe affrontato con rigore e pacatezza che

purtroppo non sempre riscontriamo.
Il distribuire a pioggia migliaia di questionari

cui rispondono quasi soltanto i diretti interessati,
nel caso specifico coloro che ritengono di essere
stati vittime di infortunio, rischia di fornire
un’immagine deformata di un fenomeno, come
l’infortunio, sul quale possono convergere
moltissime cause diverse con indici di gravità
estremamente differenziati.

Semplicisticamente si continua ad imputare il
sistema produttivo con accenti che ci riportano
indietro nel tempo, dimenticando quanto è stato
fatto in questi anni per migliorare, anche con la
partecipazione delle organizzazioni dei lavoratori,
e sulla base di un corpo legislativo, tra l’altro
complesso e oneroso, la situazione del lavoro in
fabbrica.

Individuare la causa degli infortuni nella
globalizzazione, che spingerebbe le imprese alla
ricerca di una produttività esasperata, significa
non voler vedere la grande trasformazione che ha
coinvolto grandi e piccole imprese, che ha
cambiato il volto delle officine; che non solo ha
ridotto sensiblimente l’area della fatica, ma ha
anche allontanato le persone da attività
potenzialmente pericolose.

Vi è stata, in altri termini una notevole
attenzione da parte delle imprese ai problemi della
sicurezza del lavoro, strettamente collegati ad altri
fattori, quali la produttività e la qualità, che tutti
insieme sono elementi indispensabili della
competitività dell’impresa.

Tutto ciò non significa assolutamente che il
problema deve essere considerato superato, che sia
possibile abbassare la guardia.

A questi fini è indispensabile perseguire un
incremento costante della cultura della
sicurezza a tutti i livelli e la formazione ne è

lo strumento idoneo. La nostra industria
metalmeccanica, per la quale ritengo di poter
parlare, ha fatto e continua a fare notevoli sforzi
in proposito, gestendo sempre più spesso, con il
sindacato, i percorsi formativi adeguati.

La formazione infatti dei rappresentanti dei
Lavoratori per la Sicurezza, dei quadri e degli
stessi lavoratori ha avuto un impulso importante
fino a sperimentare in questi ultimi mesi nella
nostra area territoriale pratiche di corsi di
formazione pre-assuntivi in cui le ore dedicate alla
sicurezza sul lavoro sono state cospicue.

Le trasformazioni tecnologiche e organizzative,
particolarmente significative nelle nostre industrie
meccaniche, hanno consentito di mantenere una
adeguata produttività del sistema - anche se sotto
questo punto di vista siamo ancora indietro
rispetto ai nostri concorrenti europei - senza
ridurre, ma al contrario migliorando la sicurezza
dei lavoratori.

Tanto mi pare che sia privo di fondamento il
nesso che si vuole attribuire tra aumento della
produttività e aumento degli infortuni, che -
secondo la Banca dati Inail accessibile sul sito
Internet - nel ‘99 nei settori della industra
meccanica, sia a livello di Torino e provincia che
nazionale, gli infortuni sono diminuiti di oltre
l’8% rispetto all’anno precedente.

Vero è invece, e sia detto senza malizia, che,
sempre secondo l’Inail, nello stesso periodo gli
infortuni sono aumentati del 5,8% nella pubblica
amministrazione, del 12,5% nell’istruzione e del
3,4% nella sanità: settori tutti dove, per carità di
Patria, di incrementi di produttività è meglio non
parlare.

* Presidentedell’Amma-Associazioneindustriali
metallurgicimeccanicieaffini-diTorino

F i a t - S a t a
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A Melfi, anche grazie al sostegno del sindacato, comincia
ad emergere un lavoratore non più semplice rappresentazione
delle innovazioni prodotte dal nuovo insediamento industriale

Nella fabbrica integrata
una nuova identità operaia

...................................................................................................................................................................................................................DAVIDE BUBBICO

«A distanzadidueannidallapri-
ma inchiesta, le riflessioni
che scaturiscono dalle inter-

viste di monitoraggio evidenziano l’e-
mergere di un’identità operaia che era
sembrata ancora inconsistente nella
prima fase. Per una parte dei lavoratori
l’esperienza dell’azione conflittuale
dell’autunno ‘96 (quella relativa agli
scioperiper il rinnovodel contrattona-
zionale di categoria), ha significato il
primo e vero confronto con l’azienda
(...). Solo successivamente gli scioperi
proclamati permotivi legati alle condi-
zionidisicurezza in fabbricahannoda-
toavvioaciòchepuòdefinirsiunpunto
di vista «operaio» sull’esperienza della
fabbrica, per quello che in termini di
capitale tecnologico e di organizzazio-
ne del lavoro la Sata è riuscita ad espri-
mere. Da qui l’emergere di una figura
operaia, non più semplice rappresenta-
zione delle innovazioni prodotte dal
nuovo insediamento industriale, ma
realtà concreta che, alle volte, anche
con il sostegno delle organizzazioni
sindacali, inizia ad assumere una sua
collocazione specifica nell’ambito del
mondo del lavoro. La differenza tra le
dueidentitànonèelementotrascurabi-
le e per una ragione soprattutto diordi-
ne politico. L’investimentodellaFiat e

la costruzione di un nuovo codicedelle
relazioni industriali ha avuto come
obiettivo in questi anni l’eliminazione
sulnascerediqualsiasi residuodi“ope-
raismo”, se con questa categoria faccia-
mo riferimento a quell’insieme di pra-
tiche sociali e politiche che nel tempo
hanno caratterizzato i lavoratori del-
l’industria.(...)

Le ragioni di questa inversione nel
confronto tra lavoratorie aziendasono,
da un lato la rottura della “pace sinda-
cale”, gli scioperi su temi della sicurez-
za e quelli nati spontaneamente, mai
tramutati in azioni ufficiali; dall’altro
lato e, come diretta conseguenza del
malcontentooperaio, larivendicazione
della modifica dei turni di notte, inter-
venendo su un aspetto che l’azienda ha
voluto e vuole ancora sottrarre al con-
fronto sindacale. Questa inversione se-
gna appunto una tendenza, forse anco-
ra troppo debole ancheperché emergo-
no valutazioni contraddittorie, nelle
quali si denuncia sostanzialmente un
quadro fatto di rassegnazione e quindi
di sostanziale accettazione del sistema
di comando dell’impresa. L’azienda
dal suo punto di vista ha intrapreso in
questi ultimi anni un’azione rivolta a
vivacizzare il mercato interno del lavo-
ro, favorendo, ad esempio, il passaggio

di addetti linea a ruoli di Cpi, di con-
duttori e in alcuni casi di manutentori.
La segnalazionedipromozioni apiù li-
vellidivieneunfattononpiùepisodico,
ed è tale da delineareunprocessoabba-
stanza regolare di incremento delle fi-

gure professionali per mezzo di un “re-
clutamento” tra gli operai di linea. (...)
Leggendo le interviste realizzate in
questa seconda fase dell’inchiesta, la
sensazione più generale chesipuò trar-
re è tuttavia di attesa rispetto a un qua-
dro, comunque, in evoluzione rapida.
Tra le varie dichiarazioni è diffuso un
sentimentodiconsapevolezzadei limi-
ti propri del sistema fabbrica e soprat-
tutto del suo sistema di relazioni indu-
striali.(...)

Un aspetto di un certo interesse,
emersonellaprimafase,echesièdeciso
diapprofondire inquellasuccessiva,ha
riguardato lo sviluppodi“sub-culture”
di appartenenza geografica all’interno
di gruppi di lavoratori. Si è tentato di
comprendere l’evoluzione di alcuni
processididivisionee il lororiflessosul
piano della cooperazione operaia. Da-
rio Salerni (in “Sindacato e Forza La-
voro all’Alfa Sud”) ha definito questi
processicomel’esitodi“microaggrega-
zioniterritoriali”,orbitedisolidarietàe
strutture di coalizione sulla base del-
l’appartenenza allo stesso nucleo urba-
no o paesano. Il tema riveste la sua im-
portanzaperchéilbacinodiprovenien-
za della forza-lavoro è assai vasto, com-
prendendo ben quattro province tra
Basilicata,CampaniaePuglia.(...)

G L I U M O R I

Il «modello»
perde colpi

Sebbene l’età media degli addetti
resti molto bassa (intorno ai 25 an-
ni), i lavoratori, secondo la ricerca,
tendono ad allontanarsi dal concet-
to di fabbrica integrata, ideata per
diminuire le gerarchie e aumentare
il coinvolgimento a tutti i livelli. Al-
la base della crisi del modello la
bassa retribuzione, pur fornendo
una maggiore produttività, qualità
delle prestazioni e flessibilità. Il
modello partecipativo è messo in
discussione a cominciare dai premi
previsti per ogni suggerimento mi-
gliorativo della qualità, ritenuti «in-
congrui» e «destinati solo a far la-
vorare di più».


